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Anno «nero» per la casa automobilistica Rover-Bmw
Nel ‘99 accuserebbe perdite per 2.500 miliardi di lire

17ECO01AF01

Si è aperta a Vicenza la fiera dell’oreficeria italiana
Un boom dell’export in Usa: è salito del 10 per cento

■ LeperditedellaRover(gruppoBmw)nel1999sonostatedioltre2,5miliardidimarchi(2.500
miliardidi lirecirca).Adarnenotiziaènelsuoultimonumeroinedicolaoggi ilsettimanalete-
descoDerSpiegel,checitaidati fornitidaespertidellacasatedescainvistadellapresentazio-
nedelbilancioconsuntivoperloscorsoanno.Nel1998,aggiungeloSpiegel, leperditedella
Rovereranostatedi1,9miliardidimarchi(1.900miliardidi lirecirca).IlmarchioBmwalcon-
trariohafattoregistrarenel ‘99unutilecomplessivodi4,5miliardidimarchi(4.500miliardi
di lire).SempresecondoloSpiegel,unadellecauseprincipalidellefortiperditeRoverèstatoil
tagliodi8milapostidi lavoro,«piùdeldoppiorispettoalleprevisioniiniziali».

■ SièinaugurataieriaVicenzalafiera«Vicenzaoro1», laprimadelletrerassegneorafeorganiz-
zatedall’enteespositivovicentino.Suun’areadioltre42.500metriquadratieunfronteespo-
sitivodi10,5chilometri,circa1.400dittepresentanolenovitàdell’oreficeriafineecommer-
ciale,gioielleria,pietrepreziose,perlenaturaliecoltivatepiùunrepartodedicatoall’argente-
ria.Tradizionalmenteunadellepiùimportantimanifestazionimondialiperilcompartodei
preziosi.L’exportdelcompartoorafoèsalitodioltre il10%ealprimopostorestanosempregli
StatiUniticheassorbonounterzodituttoilmadeinItalydigioielleriaeargenteria,trainato
anchedauneuroancoradebole.

Lavoro, sulla riforma il rischio referendum
Lo scontro sindacati-Confindustria mina le nuove norme sugli ammortizzatori
ROMA Sarà il confronto sulla ri-
formadegliammortizzatori socia-
li e dei nuovi contratti incentivati
ilprimobancodiprovadellatenu-
ta del sistema della concertazione
tra le parti sociali, dopo il duro
scontro sui referendum «sociali»
che sta opponendo i sindacati
confederali a Confindustria. Una
partita complessa, quella della ri-
forma della rete di protezione so-
ciale,cheaparte ledifficoltà insite
nell’intervenire su materie tanto
delicate, potrebbe - ma il condi-
zionale è d’obbligo - subire i colpi
delconflittoscatenatoaproposito
dei quesiti referendari. I segnali di
tempesta nei giorni scorsi sono
stati molti, e nell’Esecutivo non si
nascondeunacertapreoccupazio-
ne per le possibili ripercussioni
dellavicendalegataaireferendum
sulla «normale» vita dei meccani-
smi della concertazione. Analoga
preoccupazione riguarda anche
l’imminente varo del provvedi-
mento di riforma del Tfr, che do-
vrebbe dare il via libera definitivo
al decollo della previdenza com-
plementare.

Nei prossimi giorni ne sapremo
di più: intanto, oggi nel corso di
un incontro tra i tecnici del mini-
stero del Lavoro e del Tesoro, con
lapartecipazionedegli espertidel-
la presidenza del Consiglio, si cer-
cherà di chiarire in modo più pre-
ciso la modalità per reperire le ri-
sorse finanziarie necessarie, sti-
mate in circa 1.500-2.000 miliar-
di. Se si dovesse sciogliere il nodo
del finanziamento, il governo po-
trebbe fissare la prossima settima-
na il calendario degli incontri con
tutte le parti sociali firmatarie del
PattodiNatale.

Comeriferito,ilministrodelLa-
voro Cesare Salvi ha già raggiunto
un’intesa di massima perché ven-
gano materialmente assegnate le
risorse necessarie per dare corpo
alla riforma. Tra le ipotesi in cam-
po, l’utilizzo dei ricavi delle di-
smissioni delle società pubbliche

(ma servirebbe una modifica legi-
slativa) o l’utilizzo dei dividendi
delle aziende di proprietà dello
Stato o del Tesoro (tra queste, Iri,
Eni, Enel, Banca d’Italia). Ipotesi
suggestiva, ma poco praticabile:
primo, perché si tratta di società
perazionididirittoprivato,anche
se di proprietà pubblica; poi, per-
chéaifinidellacontabilitàpubbli-
ca questo tipo di entrate (che non
possono essere computate ai fini
dei criteri di Maastricht, nei conti
della pubblica amministrazione)
sono assolutamente uguali alle
”normali” entrate fiscali. Quindi,
se servono duemila miliardi, non
sarà certo problematico - sempre
checi sia lavolontàpolitica,come
parrebbe-reperirli.Uncontributo

verràdai rispar-
mi che il mini-
stero del Lavo-
ro intende rea-
lizzareattraver-
so la graduale
«uscita» dai la-
vori social-
menteutili.

Scontato, in
ogni caso, un
rinvio nel varo
della riforma,
che consiste in

una delega legislativa al governo.
Sullacarta, latabelladimarciapre-
vedeva laconsegnainParlamento
del testo della delega entro la fine
di febbraio, e il via libera definiti-
vo dell’Aula entro la fine di aprile.
Ma il governo sta valutando seria-
mente la possibilità (forse inevita-
bile, spieganoigiuristi)diallunga-
reitempidialmenounpaiodime-
si: sia per dare più tempo e spazio
al confronto con le parti sociali,
masoprattuttoperchéladelegale-
gislativa imponeva di varare la ri-
formaacostozero,riutilizzandole
risorsefinanziariegiàdisponibilie
senza spese aggiuntive. Servirà un
passaggio parlamentare perelimi-
narequestovincolo.

R. Gi.
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IL CASO

RADICALI, PROVE TECNICHE
D’IMBARAZZO CONFINDUSTRIALE

SEGUE DALLA PRIMA

ideata nella storia italiana per scon-
quassare tutti insieme tutele e dirit-
ti accumulati in un intero secolo,
magari reduci da faticosissimi ag-
giornamenti e mutamenti. Un ca-
stello imponente, sottoposto ad un
bombardamento senza precedenti.
La signora Tatcher mai avrebbe
ipotizzato tanto in un colpo solo. E
di fronte ai due, un’altra coppia
strana: Fausto Bertinotti e Sergio
D’Antoni, anche loro costretti ad
un’alleanza inedita per tentare di
arginare l’assalto, ma con motiva-
zioni completamente opposte. Il
primo per far capire che già troppo
si è fatto in Italia per riformare i
rapporti di lavoro, per alimentare
flessibilità d’ogni genere. Il secon-
do per ricordare che bisogna salva-
guardare la strada maestra della
concertazione, del dialogo sociale
che tanti benefici effetti ha prodot-
to nel nostro Paese. Strada maestra
messa invece in pericolo proprio
dalla scarica referendaria. Una di-
scussione surreale. Veniva in men-
te un altro confronto televisivo, nel
1985, quando Luciano Lama e Ot-
taviano Del Turco, entrambi segre-
tari della Cgil, erano stati costretti a
riportare in televisione, davanti a
milioni di spettatori, opinioni uffi-
cialmente diverse sul referendum
relativo a qualche punto di scala
mobile tagliato dal governo di Bet-
tino Craxi. Anche se questa volta
c’è qualcosa di diverso. Allora la si-
nistra, anzi il centrosinistra, era di-
visa. Oggi non lo è. Oggi non ci sa-
rà Cofferati da solo in televisione.
Avrà accanto Guglielmo Epifani,
ma anche Sergio D’Antoni e Pietro
Larizza. Per non parlare di Massimo
D’Alema, Walter Veltroni, Cesare
Salvi, Giuliano Amato, Castagnetti,
Parisi, Mastella, Dini, la Francesca-
to, Bertinotti, Cossutta. Non solo:
ci sarà anche Stefano Cetica segre-
tario dell ‘UGL (unione generale la-
voratori, il sindacato di destra). Ne
vedremo delle belle. Perché, inve-
ce, contro di loro giocheranno, in-
sieme al gesticolante Pannella e al
gelido Fini (e forse al cavalier Berlu-
sconi), tutti i bei nomi del gotha
confindustriale: Giorgio Fossa,
Tronchetti Provera, Cesare Romiti,
Pietro Marzotto. Uno spettacolo
inedito, da non perdere. Non ricor-
diamo, infatti, eventi del genere,
con gli impettiti dirigenti confin-
dustriali costretti ad impegnarsi in
una concitata ed esiziale campagna
elettorale, passando dai soffici con-
vegni di Villa D’Este, alle mattanze
sonore del Costanzo Show. Perché
mai la Confindustria ha avuto tan-
ta fretta nel dare alle stampe la pro-
pria fiducia nei disegni panelliani,
sia pure poi in parte corretta e ri-
toccata? Non poteva aspettare l’esi-
to della Consulta, vedere quali dei
quesiti saranno ammessi e quali
no, per poi procedere ad un ragio-
namento più complesso? È vero
che molte delle scelte di Bonino-
Pannella erano figlie d’elaborazioni
confindustriali. Ma su diversi temi
erano state determinate soluzioni

concordate. C’è il caso lampante
delle assicurazioni sugli infortuni
(come ricorda un saggio di Michele
Magno nell’ultimo numero della ri-
vista «Quale Stato») dove l’iniziati-
va delle sei maggiori associazioni
imprenditoriali aveva lasciato il po-
sto, appunto, ad una proposta co-
mune. C’è il caso degli accordi eu-
ropei sul part time. E allora perché
tanta fretta imprudente? A meno
che - come qualcuno ha sospettato
- non volessero far saltare le con-
traddizioni in seno al popolo, e, in
questo caso, in seno al Congresso
dei Diesse. Anche in Viale dell’A-
stronomia sapevano, infatti, che al
Lingotto c’era chi, in qualche mo-
do, aveva interpretato, almeno in
un primo momento, la spinta refe-
rendaria, come una spinta all’inno-
vazione, alla riforma anche nel
campo dei rapporti di lavoro. Ma se
volevano piantare un cuneo in
quell’ex officina, non ci sono riu-
sciti. Hanno semmai ottenuto un
effetto contrario, hanno stimolato
un fitto scambio d’idee sulla vera
posta in gioco, hanno provocato
una conclusione unitaria. I Diesse
(ma anche il governo) andranno al
«no» nei referendum sul lavoro. So-
no rimaste, certo, opinioni diverse.
Ma tutti hanno dovuto capire che
il vero innovatore dei rapporti di
lavoro - come ha sottolineato D’A-
lema - è stato Cofferati e con lui
D’Antoni e Larizza. Sono stati i sin-
dacati italiani, discutendo con go-
verno e imprenditori, ad introdurre
ampie forme di flessibilità in Italia.
Certo, flessibilità contrattata, non
selvaggia. Questa è la via, la via del-
la concertazione, non della scure.
Tutti hanno capito che l’azione re-
ferendaria non innova, non risolve
i problemi, porta solo sconquasso,
provoca semmai arroccamenti,
chiusure, ritardi. Il rischio, come ha
detto Giuliano Amato, è quello del-
la distruzione di rapporti sociali
fragili, il rischio delle macerie post-
referendarie. Chiunque vinca, ma
soprattutto se vincessero i si, come
sarebbe possibile poi rimettere in
sesto produttivi rapporti tra sinda-
cati-governo-imprenditori? Ormai
però sembra sia troppo tardi per
correre ai ripari, non appare a por-
tata di mano l’ipotesi di una solu-
zione legislativa. Soprattutto per al-
cuni temi, come quelli relativi alle
norme sui licenziamenti sui quali
le distanze sono davvero grandi. Il
dibattito referendario se proprio
dovrà esserci potrà però servire a
chiarire un punto emerso con luci-
dità al Lingotto. Lo scontro non è
tra passatisti e modernisti. Lo scon-
tro è tra chi ha in mente più che gli
Usa, le fragili e disordinate econo-
mie dell’Est, dove spesso la mano
d’opera non ha né orari né salari né
diritti e chi invece punta, per vin-
cere la gara della globalizzazione,
su formazione, informazione, tec-
nologie, qualità. Non su lavoratori
scalcinati e umiliati, ma su salariati
competenti, protagonisti. Flessibili
perché forti del proprio «sapere»,
delle proprie capacità.

BRUNO UGOLINI

■ SETTIMANA
DECISIVA
Si comincia
con una riunione
di tecnici, poi
il governo
sentirà i firmatari
del Patto di Natale

LICENZIAMENTI

Fossa insiste: no all’obbligo di reintegro
ROMA «I licenziamenti discrimi-
natori non sono in discussione,
non possono passare anche se do-
vesse vincere il referendum».Così
ieri a Vicenza ilpresidentediCon-
findustria è tornato sul tema dei
quesiti referendari in campo so-
ciale.Aggiungendosubitoqualèil
nodo su cui l’associazione padro-
nale ritiene di appoggiare la con-
sultazione. «Il problema del risar-
cimento va affrontato - spiega -
perché bisogna superare l’obbligo
del reintegro al posto di lavoro».
InunPaeseincuicisipuòseparare
da tutto non è possibile, secondo
Fossa, che «se si rompe il feeling
tra lavoratore e impresa, non si
possa risolvere il caso tutelando il
lavoratore con un indennizzo. Il
problemarealeècheinItaliapren-
diamo le regole europee, ma sia-

mocampioninel renderlepeggio-
ri». Il presidente degli industriali
ribadisce il concetto espresso in
settimana di «preferire la riforma
parlamentare nel rispetto dell’au-
tonomia delle parti sociali». In-
somma, meglio la via legislativa
che «strumenti rozzi» come i refe-
rendum. Ma per evitarli occorre
muoversi. «Ci si sieda a un tavolo
giàdadomaniesitrovinoleforme
perpassareinParlamento».

Contro lo strumentoreferenda-
rio si schiera il leader Cdu Rocco
Buttiglione. «Non è adeguato per
affrontare i problemi - dichiara -
Vedremopoiseè il casodiprende-
re posizioni differenziate sui di-
versi referendum, in modo da to-
gliere loro la carica antisindacale
che hanno, o se è il caso di dire di
non andare a votare perché questi

sono modi sbagliati di affrontare i
problemi.Noinonvogliamostare
né con le imprese, né con i sinda-
cati: il compito della politica è di
fareunasintesichetienecontode-
gliinteressidegliuniedeglialtri».

Sull’argomento si esprime an-
che il parlamentare Ccd Carlo
Giovanardi. «Ci sonoreferendum
votabili e accettabili - dichiara - e
sono quelli che portano alla mo-
dernizzazione del mercato del la-
voro». Ma su altri, aggiunge il par-
lamentare, in particolare «quello
del licenziamento, ho grossi dub-
bi. Io voterò contro». Per Giova-
nardi «non è possibile immagina-
reche la questionenonvadarisol-
ta in maniera legislativa» perché
«nonsi puòmettereunmilionedi
persone nel terrore di perdere il
postodilavoro».

ELETTRICITÀ

Luce, Italia ancora maglia nera
In Europa ha il record di black-out

Al via la «super» Glaxo
Oggi attesa la nascita del colosso farmaceutico

■ L’Italia è e resta la «pecora nera» in Europa per il rischio black
out elettrici. Ogni utente italiano sconta oltre 4 interruzioni
l’anno della luce contro una media di poco più di una l’anno
dei francesi e di meno di una degli inglesi.
Ma al di là del numero delle interruzioni, anche per quanto
riguarda la durata dei black-out l’Italia veste la maglia nera:
ogni anno gli italiani - secondo i dati diffusi recentemente
dall’Autorità per l’energia - restano in media al buio, loro
malgrado, per oltre tre ore complessive contro circa un’ora
dei francesi e 1,5 ore degli inglesi. E, ancora una volta, a sof-
frire di più sono le regioni meridionali. A fronte di una media
nazionale di oltre 4 interruzioni l’anno, la parte dal leone
spetta al sud dove il numero di black out supera ampiamente
le 5 volte l’anno per un totale di oltre 4,5 ore senza elettrici-
tà. Al nord, invece, le interruzioni si verificano, in media, 2,5
volte l’anno per un totale di poco più di due ore.
A guidare la classifica del rischio-black out - secondo gli ulti-
mi dati disponibili - è l’Abruzzo dove si registrano oltre 5,6
interruzioni l’anno seguita dalle isole (4,5 interruzioni in Sici-
lia, un vero record, e 3,8 volte l’anno in Sardegna per ogni
utente).
La rete elettrica più solida ed efficiente è ancora quella delle
regioni del Nord, Val d’Aosta in testa con 0,8 interruzioni
l’anno per 33 minuti totalizzati, seguita dal Veneto e dal Pie-
monte. Il Lazio sta comunque peggio della Campania e la
Calabria peggio della Basilicata.

ROMA Verrà annunciata oggi,
secondo la stampa britannica, la
mega fusione tra i gruppi farma-
ceutici Glaxo Wellcome e Smi-
thkline Beecham. Dopo la con-
ferma di una trattativa in corso,
data dai due gruppi venerdì scor-
so, oggi potrebbe dunque essere
il giorno giusto per la nascita di
un gigante con la maggiore quo-
ta di mercato a livello globale
(7,1%) con un fatturato di circa
20 miliardi di sterline (oltre
62.000 miliardi di lire) nonché
una capitalizzazione di circa 116
miliardidisterline(oltre360.000
miliardi).

Gli ultimi dettagli dell’opera-
zione - riferisce Sunday Times -
sono stati messi a punto ieri in
una riunione del consiglio di
amministrazione dei due grup-
pi. Il quotidiano, e il settima-
nale Financial Mail, ritengono
che il futuro gigante sarà gesti-
to per un periodo di tempo da-

gli Stati Uniti. Il presidente
della Glaxo, Richard Sykes, sa-
rà in un primo tempo presi-
dente non esecutivo del colos-
so, incarico che lascerà tra
qualche mese per assumere
quello di rettore di Londra. Il
francese Jean-Pierre Garnier,
52 anni, attualmente uno dei
responsabili di Smithkline Bee-
chamqui, è invece chiamato a
prendere la direzione del nuo-
vo gruppo.

Un primo tentativo di fusio-
ne tra i due gruppi era naufra-
gato due anni fa per le forti di-
vergenze tra Jan Leschly, am-
ministratore delegato di Smi-
thKline, e Richard Sykes, presi-
dente di Glaxo. La fusione si
iscrive in un movimento mol-
to attivo di concentrazione
mondiale nel settore farma-
ceutico ed era stato svelato al-
l’indomani dell’annuncio del-
la discussione tra gli americani

Pfizer e Warner-Lambert. Una
fusione tra l’americana Mon-
santo e la svedese-americana
Pharmacia & Upjohn è ugual-
mente allo studio. Per comple-
tare l’operazione saranno ne-
cessari nove mesi, secondo gli
esperti, per i quali esistono
adesso meno aree di conflitto
che due anni fa. Glaxo produ-
ce e vende soltanto farmaci su
prescrizione, mentre Smithkli-
ne è specializzata nei medici-
nali da banco, sono quindi
scarse le aree di sovrapposizio-
ni trai due partner. In Italia
Glaxo ha tre società operative:
Glaxo Wellcome, Allena e
Duncan e un fatturato inferio-
re a 1.400 miliardi. Smithkline
ha avviato nel 1996 un piano
di riorganizzazione in Europa
che ha comportato la concen-
trazione delle attività italiane
nello stabilimento alla perife-
ria di Milano.


